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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La presente pro-
posta di legge, che ripropone l’atto Camera
n. 4383 già presentato nella XIII legisla-
tura, prende il proprio avvio dalla propo-
sta di legge di iniziativa popolare recante
« L’asilo nido: un diritto delle bambine e
dei bambini », nata dall’iniziativa di un
comitato composto da genitori, educatori,
esperti e amministratori locali, gruppi,
associazioni, operatori del settore attivi su
tutto il territorio nazionale negli scorsi
anni.

Un’iniziativa capillare, fondata sul vo-
lontariato e la comunicazione interna, sul-
l’apporto individuale di centinaia di per-
sone che hanno portato nelle città e nei
paesi una riflessione collettiva sull’infanzia
che, soprattutto negli ultimi anni, e lad-
dove esistono servizi di qualità per i bam-
bini più piccoli, si è sviluppata con tratti
che denotano grande consapevolezza da
parte dei genitori, delle istituzioni, dei
cittadini.

Circa 150 mila firme sostenevano la
proposta di legge d’iniziativa popolare: un
numero straordinario, che dimostra l’ur-
genza di soluzioni.

Gli asili nido, definiti dalla legge 6
dicembre 1971, n. 1044 − che li ha istituiti
sul territorio nazionale − servizi di inte-
resse pubblico, sono oggi definiti servizi a
domanda individuale e vedono attual-
mente compromessa la loro esistenza per
la mancanza di indirizzi, di sostegno eco-
nomico, addirittura di conoscenza di
un’esperienza che ha segnato positiva-
mente negli ultimi venti anni la vita sociale
ed educativa di tanti bambini e genitori.

Mentre l’urgenza è quella di qualificare
ed estendere tali esperienze, il rischio è di
vederle progressivamente ridursi se non
addirittura spegnersi. La proposta di legge
sollecita il Parlamento ad affrontare al più
presto il problema degli asili nido come
servizio nel quale si realizza una parte
importante dei diritti dell’infanzia. È la
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stessa esperienza di questi anni a spingere
verso tale definitivo riconoscimento.

Gli asili nido sono uno degli ambiti nei
quali trovano risposte i diritti al gioco, alla
formazione e allo sviluppo dei bambini più
piccoli; hanno consentito lo svilupparsi di
tanta parte della ricerca pedagogica sui
primi anni di vita e di nuove professio-
nalità prima inesistenti; hanno prodotto
una cultura dell’infanzia che nelle realtà
più avanzate si è fortemente radicata nella
popolazione.

Oggi, tuttavia, gli asili nido in Italia
sono meno di 3 mila e intere zone del
Paese ne sono prive. Le rette di iscrizione
sono arrivate in molte realtà a cifre inso-
stenibili per la maggioranza delle famiglie,
soprattutto se monoreddito, anche se que-
sta esperienza non intendeva certo rap-
presentare una forma di redistribuzione
del reddito a favore dei ceti più agiati o un
servizio a vantaggio di bambini che, forse,
meno di altri necessitano di momenti
privilegiati di incontro « educante » con
altri adulti o altri bambini. Anzi, anche in
relazione a quanto previsto dalla legge
n. 285 del 1997, il servizio di asilo nido,
anche integrato dai servizi innovativi pre-
visti, appunto, come integrativi e non come
sostitutivi dalla stessa legge, ha tra i suoi
scopi anche quello della prevenzione e
della rimozione di cause precoci del disa-
gio infantile, quali situazioni di povertà
economica, carenze affettive, presenza di
svantaggi psico-fisici, problematiche con-
nesse con la provenienza da altre culture.

Invece si è continuato a mantenere gli
asili nido tra i servizi a domanda indivi-
duale, disconoscendone le funzioni, mor-
tificando l’esperienza prodotta, contraddi-
cendo la stessa legge nazionale n. 1044 del
1971, e ciò nonostante le numerose ini-
ziative assunte negli ultimi anni da mi-
gliaia di operatori, genitori, cittadini, as-
sociazioni, amministrazioni locali, forze
sindacali e politiche, per contrastare que-
ste posizioni. Siamo consapevoli che la
presente proposta di legge, superando la
definizione del servizio dell’asilo nido
come servizio a domanda individuale,
opera in controtendenza rispetto alla cul-
tura politica oggi presente. È innanzitutto

una risposta a quella retorica antistatali-
sta, che vuole essere moderna e innovativa,
che considera l’intervento pubblico auto-
ritario e oppressivo, rispetto alle libertà
dei soggetti, alla loro capacità di autorga-
nizzazione sociale. Siamo invece consape-
voli che proprio oggi, nel contesto della
modernizzazione e al crescere delle disu-
guaglianze sociali, l’intervento pubblico si
configura sempre più come indispensabile
tra i bisogni e le domande di benessere
sociale e gli interessi del mercato.

Intendiamo ribadire che la riprodu-
zione sociale non può essere ricacciata
dalla dimensione pubblica nell’ambito pri-
vato e individuale. La nostra consapevo-
lezza fa riferimento alla cultura critica del
movimento delle donne, che ha segnato la
costruzione dello stato sociale nel nostro
Paese. Per le donne è stato un percorso
lungo e difficile, contraddittorio e ambi-
valente, ma che ha offerto possibilità
grandi di emancipazione, di autonomia, di
libertà. La necessaria assunzione del va-
lore della relazione, dell’affettività nell’am-
bito degli interventi a favore dell’infanzia,
non può essere confusa con le ideologie e
le culture familistiche, che riportano le
donne in un arcaico ruolo domestico, se
non in un apparente moderno « dono » di
sé.

La presente proposta di legge significa
altresı̀ una scelta in controtendenza ri-
spetto alla cultura monetarista, che fran-
tuma i diritti sociali di cittadinanza, in un
modello di inclusione-esclusione dettato
dai vincoli e dalle compatibilità economi-
che,

I vari decreti sulla finanza locale che
hanno previsto una copertura dei costi di
gestione da parte dell’utenza via via più
elevata hanno fatto lievitare le tariffe verso
cifre insostenibili soprattutto nei comuni
medi e piccoli, scoraggiando apertamente
la domanda sociale, o rischiando di dimi-
nuire la qualità dei servizi.

Le norme che prevedono la copertura
della spesa da parte degli utenti del ser-
vizio mantengono una visione centralistica,
impediscono ai comuni l’applicazione di
tariffe basate su autonome scelte politico-
amministrative dei servizi, continuano a
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sottolineare un approccio esclusivamente
economicistico verso un servizio che ri-
chiede ben altra consapevolezza ed impe-
gno sul piano dei contenuti e del sostegno,
invece che disinteresse e superficialità,
spesso mascherate da senso di responsa-
bilità gestionale con l’obiettivo di ridu-
zione della spesa pubblica.

L’accesso alla scuola materna statale è
definito gratuito dalla legge 18 marzo 1968,
n. 444, e le rette coprono solo i servizi di
mensa e di trasporto. Le risorse per le
scuole materne statali, e sempre più, in
realtà, anche per quelle private, trovano
annualmente puntuale collocazione nel bi-
lancio dello Stato, mentre dal 1978 nessun
sostegno finanziario statale è stato previsto
per gli asili nido. Perché i diritti dei bam-
bini che frequentano l’asilo nido non sono
considerati pari a quelli dei bambini più
grandi che frequentano una scuola ma-
terna? La formazione della persona rappre-
senta un diritto di tutte le bambine e di tutti
i bambini che vivono nel nostro Paese a
partire fin dalla primissima infanzia.

La proposta di legge intende valoriz-
zare e sostenere un patrimonio di servizi
e di esperienze riconoscendo la funzione
degli asili nido e affermando l’opposizione
ad ogni tentativo di riproporre visioni
arcaiche e discriminanti dei servizi per i
bambini da 0 a 3 anni.

Garantire ai bambini luoghi di crescita
di qualità elevata, di cui il sistema pub-
blico si assuma la responsabilità, aperti a
tutti e i cui costi siano accettabili per le
famiglie e i bambini interessati, è un
dovere per un Paese e un governo che si
dicono sensibili ai diritti delle bambine e
dei bambini. Infatti, mentre c’è stata forte
attenzione, anche dei media, verso i feno-
meni di marginalità che connotano la vita
infantile con la drammatica riproposizione
di immagini di violenza, di abuso, fisico e
psicologico, e di toni sempre più allar-
manti, gli interventi sono stati parziali,
spesso trascurando la « normalità » e le
politiche per migliorare la qualità della
vita infantile, connotata sempre più da
fenomeni di solitudine, e non sono stati in
grado di risolvere una situazione dalla
quale è assolutamente necessario risalire

attraverso l’adozione di politiche comples-
sive e concrete a favore della prima in-
fanzia tra cui, prioritariamente, lo svi-
luppo dei servizi per l’infanzia, adeguati
sul piano quantitativo e qualitativo e a
costi accessibili. Solo alla fine degli anni
novanta l’impegno del Governo si è fatto
più concreto ed il Parlamento ha appro-
vato la legge n. 451 del 1997, recante
l’istituzione della Commissione parlamen-
tare per l’infanzia nonché la previsione
dell’adozione di un Piano nazionale. Tale
Piano è stato approvato nell’anno 2000
(Piano nazionale di azione e di interventi
per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei
soggetti in età evolutiva per il biennio
2000-2001, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 13 giugno 2000, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 194 del 21
agosto 2000) ma rimane ancora in sospeso
l’approvazione di una legge specifica sugli
asili nido. La proposta di legge rimette al
centro le bambine e i bambini e i loro
diritti, riconosce il carattere fondamentale
del servizio, supera la collocazione del-
l’asilo nido tra i servizi a domanda indi-
viduale, ridefinisce la competenza a livello
nazionale.

L’articolo 1 definisce gli obiettivi e le
finalità del servizio, in coerenza con
quanto si è venuto finora argomentando:
servizio educativo e sociale, luogo di
espressione delle potenzialità cognitive, af-
fettive e sociali dei bambini, nonché ser-
vizio di supporto alla famiglia.

L’articolo 2 esclude espressamente l’asilo
nido dai servizi a domanda individuale.

L’articolo 3 afferma che la competenza è
esercitata dal Ministero dell’ istruzione,
dell’università e della ricerca, per le carat-
teristiche educative del servizio, e con ciò
volendo intendere che si ritiene opportuno
spostare la competenza circa la ripartizione
delle risorse al medesimo Ministero.

L’articolo 4 illustra la realtà normativa
che vede protagoniste le regioni nella di-
sciplina legislativa.

L’articolo 5 definisce il ruolo dei co-
muni rispetto alla gestione del servizio e
del personale.

L’articolo 6 prevede l’istituzione di di-
versi servizi integrativi che regioni e co-
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muni possono promuovere per rispondere
ai bisogni differenziati di bambini e geni-
tori, anche in relazione e con il supporto
delle risorse economiche previste dalla
legge n. 285 del 1997.

L’articolo 7 prevede la vigilanza sani-
taria da parte del Servizio sanitario na-
zionale tramite le aziende sanitarie locali.
In particolare, per quanto riguarda le
bambine e i bambini disabili, per rendere
operante e realmente efficace la legge
n. 104 del 1992, (legge quadro per l’assi-
stenza, l’integrazione sociale e i diritti
delle persone handicappate) il comma 2,
lettere b) e c), garantisce l’inserimento
nell’asilo nido del bambino disabile, pre-
vedendone la priorità d’accesso e prevede
la presenza di figure professionali aggiun-
tive e specializzate.

Gli articoli 8 e 9 affrontano i temi della
preparazione professionale e del ruolo del
personale nonché dei titoli di studio ri-
chiesti.

L’articolo 10 determina la dotazione
destinata a valere sul Fondo nazionale per
le politiche sociali.

L’articolo 11 disciplina l’accesso ai fi-
nanziamenti, attraverso i piani di sviluppo
dei servizi approvati dai consigli regionali
che ne determinano le modalità di ripar-
tizione.

Gli articoli 12, 13 e 14 stabiliscono
norme per l’erogazione dei fondi ai co-
muni e per la verifica delle spese.

L’articolo 15, norma di chiusura,
abroga alcuni articoli della legge 6 dicem-
bre 1971, n. 1044, e della legge 23 novem-
bre 1977, n. 891.
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PROPOSTA DI LEGGE
—

ART. 1.

(Obiettivi e finalità del servizio).

1. L’asilo nido è un servizio educativo
e sociale di interesse pubblico che accoglie
i bambini anche stranieri, non residenti o
apolidi, in età compresa tra tre mesi e tre
anni e che, nel quadro di una politica
socio-educativa della prima infanzia, con-
corre alla loro crescita e allo sviluppo
delle potenzialità individuali.

2. L’asilo nido ha lo scopo di offrire:

a) ai bambini un luogo privilegiato di
espressione delle potenzialità cognitive, af-
fettive e sociali, in una prospettiva di
benessere e di armonico sviluppo;

b) alle famiglie un servizio di sup-
porto per rispondere ai bisogni sociali,
affiancarle nei compiti educativi e per
facilitare l’accesso dei genitori al lavoro.

3. Nell’ambito della massima integra-
zione con gli altri servizi educativi, sociali
e sanitari rivolti all’infanzia, l’asilo nido
favorisce la continuità educativa in rap-
porto alla famiglia, all’ambiente sociale e
agli altri servizi esistenti, mette in atto
azioni positive per offrire ai suoi utenti
pari opportunità valorizzando le diffe-
renze, svolgendo altresı̀ un’azione di pre-
venzione contro ogni forma di svantaggio
e un’opera di promozione culturale e di
informazione sulle problematiche relative
alla prima infanzia.

4. L’asilo nido tutela e garantisce il
diritto all’inserimento dei bambini porta-
tori di svantaggio psico-fisico o sociale.

ART. 2.

(Esclusione degli asili nido
dai servizi a domanda individuale).

1. Per le sue finalità sociali ed educa-
tive, l’asilo nido non rientra tra i servizi
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pubblici a domanda individuale di cui
all’articolo 6 del decreto-legge 28 febbraio
1983, n. 55, convertito, con modificazioni,
dalla legge 26 aprile 1983, n. 131.

ART. 3.

(Competenze dello Stato).

1. La competenza per gli asili nido a
livello nazionale è affidata al Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca.

2. Con l’obiettivo di pervenire ad un
equilibrio territoriale tra le varie aree del
Paese, allo Stato compete la determina-
zione di criteri programmatici, da concor-
dare con le regioni, finalizzati a garantire
lo sviluppo del servizio di cui alla presente
legge sull’intero territorio nazionale.

3. I criteri programmatici di cui al
comma 2 sono definiti, in accordo con le
regioni, sulla base di strumenti unitari di
rilevazione dei bisogni educativi e sociali
presenti nelle varie aree del Paese.

4. Allo scopo di realizzare uno sviluppo
dei servizi degli asili nido tale da garantire
una qualità omogenea delle prestazioni a
livello nazionale, allo Stato competono
altresı̀:

a) un’azione di coordinamento dei
piani regionali;

b) l’emanazione di orientamenti ed
indirizzi nazionali sul piano educativo.

5. Per realizzare la costruzione di nuovi
asili nido e la gestione degli asili nido già
esistenti e non funzionanti, lo Stato asse-
gna annualmente alle regioni appositi
stanziamenti a valere sul Fondo di cui
all’articolo 10.

ART. 4.

(Compiti delle regioni).

1. In attuazione delle finalità di cui
all’articolo 1, le regioni, con proprie leggi,
programmano lo sviluppo del sistema dei
servizi per la prima infanzia nel territorio
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regionale, fissano i criteri generali per la
costruzione, la gestione ed il controllo
degli asili nido, nonché gli standard qua-
litativi ed organizzativi, tenendo presenti
le seguenti linee guida:

a) gli asili nido, preferibilmente, sono
ubicati in aree comprendenti scuole ma-
terne o altri servizi destinati all’infanzia,
in modo da rispondere, sia per la localiz-
zazione sia per le modalità organizzative e
di funzionamento, alle esigenze degli
utenti e delle loro famiglie. Nei centri
storici e nelle zone edificate, ove non siano
reperibili aree idonee, gli asili nido pos-
sono essere ubicati in edifici preesistenti,
secondo norme di progettazione e di ri-
strutturazione fissate dalle regioni, tali
comunque da garantire il rispetto delle
esigenze infantili e le necessarie condizioni
di sicurezza, igiene e funzionalità sul
piano educativo;

b) le strutture devono garantire re-
quisiti di vivibilità, tecnici, edilizi e orga-
nizzativi tali da garantire l’armonico svi-
luppo del bambino;

c) il personale educativo e ausiliario
deve essere qualificato, sufficiente e ido-
neo, con competenze psico-pedagogiche;

d) nella gestione è prevista la parte-
cipazione attiva dei genitori;

e) l’asilo nido si caratterizza comples-
sivamente e in rapporto con gli altri ser-
vizi socio-educativi come centro di elabo-
razione e promozione di una più elevata e
diffusa cultura dell’infanzia, con il coin-
volgimento dei genitori, della comunità
locale e delle forze sociali.

2. Le regioni promuovono, in collabo-
razione con le università e gli enti pubblici
di ricerca presenti nella regione e nel
territorio nazionale, ricerche sulla condi-
zione dell’infanzia e sulle metodologie
educative, finalizzate al miglioramento e
alla diffusione della politica educativa nei
confronti della prima infanzia.

3. Le regioni stabiliscono, inoltre, i
criteri generali per la partecipazione degli
utenti alle spese di gestione, prevedendo

Atti Parlamentari — 7 — Camera dei Deputati — 891

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



forme di tutela delle fasce sociali meno
abbienti. I contributi versati dagli utenti
possono essere gestiti direttamente dall’or-
ganismo di partecipazione dell’asilo nido
sulla base di norme regolamentari stabilite
dai comuni. La partecipazione economica
degli utenti alle spese non può essere
superiore al 30 per cento dei costi medi di
gestione del servizio a livello comunale.

4. Le regioni stabiliscono con proprie
norme i criteri generali per l’erogazione
dei contributi finanziari ai comuni.

ART. 5.

(Compiti dei comuni).

1. La promozione e il controllo degli
asili nido sono affidati ai comuni. La
gestione degli asili nido è di competenza
dei comuni, dei consorzi di comuni o di
associazioni di genitori, nonché di organi-
smi del privato sociale senza fini di lucro
che agiscono nel rispetto dei regolamenti
di cui al comma 3.

2. Sulla base di quanto previsto dagli
articoli 1, 3 e 4, i comuni, singolarmente
o in forma associata e previa consulta-
zione delle famiglie e delle forze sociali
interessate, si dotano di propri regola-
menti, approvati dai rispettivi consigli, nei
quali sono definiti gli indirizzi educativi
degli asili nido, i criteri gestionali, gli
standard organizzativi, le modalità di par-
tecipazione, verifica e controllo da parte
dei genitori utenti, i criteri di contribu-
zione degli utenti alle spese di gestione,
nonché le forme atte a garantire una
continuità formativa tra gli asili nido e gli
altri servizi educativi rivolti all’infanzia.

3. Nell’ambito di quanto previsto all’ar-
ticolo 6, i comuni definiscono altresı̀, tra-
mite apposito regolamento, le modalità ge-
stionali e organizzative degli eventuali ser-
vizi integrativi agli asili nido e le forme del
loro coordinamento, con particolare atten-
zione alle realtà di piccole dimensioni e alle
condizioni socio-economiche locali; i rego-
lamenti definiscono, inoltre, criteri per:

a) la costruzione, l’impianto e l’arre-
damento, individuando parametri atti a
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stabilire costi di base omogenei per posto-
bambino che rispondano a criteri di effi-
cienza della spesa;

b) la ristrutturazione di asili nido
esistenti, la riconversione o l’acquisto di
immobili da adibire ad asilo nido, ivi
compresi l’impianto e l’arredamento degli
stessi;

c) la gestione, il funzionamento e la
manutenzione degli asili nido, tenendo
conto del fabbisogno sociale.

ART. 6.

(Servizi integrativi all’asilo nido).

1. Al fine di promuovere una pluralità
di risposte ai bisogni differenziati di bam-
bine, bambini, genitori e comunità sul
piano sociale ed educativo, le regioni pos-
sono prevedere, sulla base di standard
qualitativi ed organizzativi definiti con
proprie norme e all’interno dei piani ter-
ritoriali previsti dalla legge 28 agosto 1997,
n. 285, l’erogazione di contributi finanziari
per l’attivazione di servizi integrativi agli
asili nido, con modalità strutturali, di
accesso, di frequenza e di funzionamento
diversificate, quali strutture che consen-
tano anche fruizioni parziali da parte degli
utenti e spazi di aggregazione e socializ-
zazione con caratteristiche educative, lu-
diche e culturali per bambini e adulti con
bambini, gestiti da soggetti specializzati in
attività socio-educative per l’infanzia, che
garantiscano adeguata professionalità.

2. Le regioni possono favorire, in via
sperimentale, la realizzazione da parte dei
comuni di servizi integrati per l’infanzia
finalizzati al superamento della separa-
zione tra l’asilo nido e la scuola materna,
organizzati sulla base di programmi edu-
cativo-formativi in rapporto allo sviluppo
psico-fisico e cognitivo dei singoli bambini.

3. Ad integrazione degli asili nido, ge-
stiti direttamente dai comuni, la regione
autorizza la realizzazione di nidi familiari
e di micro nidi aventi la finalità di cui
all’articolo 1, gestiti da associazioni di
genitori o da associazioni o cooperative del
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privato sociale senza fini di lucro che si
collochino anche presso servizi territoriali
già esistenti.

ART. 7.

(Compiti del Servizio sanitario nazionale).

1. La vigilanza igienico-sanitaria sugli
asili nido è di competenza delle aziende
sanitarie locali.

2. Il servizio materno-infantile del-
l’azienda sanitaria locale, in accordo con i
comuni, definisce i programmi di inter-
vento finalizzati in particolare:

a) alla prevenzione e all’educazione
sanitaria e alimentare, promuovendole an-
che tramite scelte concrete di alimenta-
zione naturale e commisurate all’età, in
relazione a quanto consigliato dalla più
avanzata scienza della nutrizione;

b) all’inserimento e alla riabilitazione
dei bambini in condizioni di disagio e
difficoltà, prevedendo, per garantire il di-
ritto all’integrazione sociale dei bambini
disabili, la presenza di minorazioni fisiche,
psichiche, sensoriali come titolo per la
priorità di accesso;

c) all’istituzione di un’unità organiz-
zativa per il bambino disabile, che si
avvale di un’educatrice aggiuntiva specia-
lizzata al sostegno e supportata dai servizi
neuro-psicopedagogici territoriali;

d) alla diffusione di un organico in-
tervento socio-sanitario e culturale verso
la comunità infantile.

ART. 8.

(Personale degli asili nido).

1. Il funzionamento degli asili nido è
assicurato da educatori con competenze
psico-pedagogiche e da personale ausilia-
rio di diversa professionalità in rapporto
alle specificità dei singoli servizi e ai
diversi moduli organizzativi.
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2. Tutto il personale operante nella
struttura dell’asilo nido agisce secondo il
metodo del lavoro di gruppo e della col-
legialità e in stretta collaborazione con i
genitori, al fine di garantire la necessaria
coerenza degli interventi educativi.

3. Allo scopo di garantire la continuità
nella programmazione educativa e la qua-
lità degli interventi, i comuni, in forma
singola o associata, provvedono a desi-
gnare figure professionali di coordina-
mento pedagogico e organizzativo, con il
compito di indirizzare, supportare e pro-
muovere l’attività di tutto il personale
degli asili nido e gli interventi socio-
educativi rivolti all’infanzia.

4. I coordinatori pedagogici e organiz-
zativi e il personale educatore di cui al
comma 3 sono forniti di diploma univer-
sitario.

5. Per l’accesso ai concorsi per posti di
educatori di asili nido occorre essere in
possesso di uno dei seguenti titoli di stu-
dio: diploma di istituto magistrale, di-
ploma per l’insegnamento nelle scuole di
grado preparatorio, di assistente all’infan-
zia, di assistente di comunità infantili, di
dirigente di comunità o titoli superiori
quali laurea in pedagogia e psicologia.

6. Al fine di garantire un’adeguata
professionalità degli operatori, le regioni
sono tenute a promuovere e a finanziare,
e i comuni a progettare e realizzare,
avvalendosi delle figure di coordinamento
pedagogico e organizzativo di cui al
comma 3, corsi di:

a) qualificazione iniziale per l’accesso
ai posti di educatore degli asili nido;

b) aggiornamento annuale del perso-
nale educativo e ausiliario in servi-
zio, nella logica della formazione perma-
nente.

7. Le regioni promuovono, progettano e
realizzano direttamente corsi di qualifica-
zione e di aggiornamento per le figure di
coordinamento pedagogico e organizzativo
di cui al comma 3 e promuovono e so-
stengono un coordinamento pedagogico
per i piccoli comuni.
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ART. 9.

(Supplenza di personale assente).

1. Allo scopo di garantire la necessaria
continuità nei rapporti tra adulti e bam-
bini, in deroga alla normativa vigente, le
assenze del personale in servizio presso gli
asili nido comunali su posti previsti dalla
pianta organica sono coperte con incarichi
di supplenza, limitatamente al periodo
dell’assenza, anche se superiore a sei mesi.

2. Alla scadenza del periodo di cui al
comma 1 il rapporto di lavoro è risolto di
diritto.

ART. 10.

(Finanziamenti).

1. Per le finalità di cui alla presente
legge a decorrere dall’anno 2002 è desti-
nata una quota del Fondo nazionale per le
politiche sociali di cui all’articolo 20 della
legge 8 novembre 2000, n. 328, pari a lire
300 miliardi annue.

2. Al Fondo nazionale per le politiche
sociali affluiscono le eventuali residue di-
sponibilità finanziarie del fondo istituito
dall’articolo 2 della legge 6 dicembre 1971,
n. 1044, non impegnate alla data di en-
trata in vigore della presente legge, nonché
i residui attivi non riscossi alla stessa data.

ART. 11.

(Norme per l’accesso
ai finanziamenti per gli asili nido).

1. Entro la data del 30 giugno 2002 ed
entro il 30 giugno di ogni anno per gli
esercizi successivi, le regioni provvedono
ad inviare al Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, sulla base delle
esigenze e delle richieste avanzate dai
comuni, i propri piani di sviluppo dei
servizi, debitamente approvati dai rispet-
tivi consigli regionali, con l’indicazione dei
criteri di priorità di intervento, e più
precisamente:

a) il piano di sviluppo, relativo alla
istituzione di nuovi servizi, da attivare
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tramite la costruzione di nuove strutture o
la ristrutturazione di edifici preesistenti o
l’acquisto di eventuali immobili destinati
ad asili nido, dal quale emergano inoltre
una valutazione del fabbisogno sociale, le
richieste avanzate dai comuni, i criteri di
assegnazione e l’entità dei contributi con-
cessi ai comuni medesimi, nonché le con-
dizioni della loro effettiva spendibilità;

b) il piano delle ristrutturazioni di
asili nido già esistenti che necessitino di
adeguamenti strutturali;

c) il piano relativo alla concessione
dei contributi ai comuni per la gestione, il
funzionamento e la manutenzione degli
asili nido, specificando i criteri di asse-
gnazione dei contributi medesimi, il nu-
mero delle strutture effettivamente funzio-
nanti, il numero dei posti-bambino,
nonchè il personale in servizio, distinto in
personale educatore e ausiliario;

d) il piano relativo all’entità e ai
criteri di erogazione dei contributi previsti
per gli eventuali servizi integrativi agli asili
nido, di cui all’articolo 6;

e) il piano relativo all’entità e ai
criteri di erogazione dei contributi desti-
nati alla formazione permanente del per-
sonale.

2. Le regioni provvedono altresı̀ ad
inviare al Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, entro la data
del 31 marzo 2002, ed entro il 31 marzo
di ogni anno per gli esercizi successivi, una
relazione consuntiva su ciascuno dei piani
di cui alle lettere a), b), c), d) ed e) del
comma 1, indicante le spese effettivamente
sostenute per gli interventi realizzati nel-
l’anno precedente e i motivi di eventuali
mancate realizzazioni.

3. Entro il 31 ottobre del 2002 ed entro
il 31 ottobre di ogni anno per gli esercizi
successivi, il Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca provvede con
proprio decreto a ripartire i finanziamenti
di cui all’articolo 10 tra le regioni, sentita
la Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano.
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ART. 12.

(Norme per l’erogazione dei fondi
dalle regioni ai comuni).

1. Entro due mesi dalla data di entrata
in vigore del decreto di cui all’articolo 11,
comma 3, le regioni provvedono annual-
mente, sulla base dei piani di cui al
medesimo articolo 11, all’erogazione effet-
tiva dei contributi relativi agli interventi di
cui alle lettere b), c) e d) del comma 1
dell’articolo 11 nonchè a dare immediata
esecuzione alle procedure previste dalle
rispettive norme regionali sui lavori pub-
blici per l’erogazione dei contributi relativi
agli interventi di cui alla lettera a) del
comma 1 dell’articolo 11.

2. Le regioni possono integrare i con-
tributi di cui al comma 1 direttamente o
attraverso altre forme di finanziamento da
esse stabilite.

ART. 13.

(Cassa depositi e prestiti).

1. Anche in deroga alle limitazioni
stabilite dalle disposizioni vigenti, ai co-
muni che hanno ottenuto i contributi di
cui alla lettera a) del comma 1 dell’articolo
11, la Cassa depositi e prestiti, su do-
manda del comune, corredata da attesta-
zione della regione certificante la interve-
nuta adozione e regolarità degli atti do-
vuti, concede il mutuo necessario al com-
pleto finanziamento dell’opera, compreso
l’acquisto dell’area.

ART. 14.

(Verifica della spesa).

1. Sulla base dei piani e delle relazioni
annuali di cui all’articolo 11, gli importi
assegnati alle regioni e non spesi nel
biennio successivo all’anno di assegnazione
dei contributi ai comuni, per quanto at-
tiene alla lettera a) del comma 1 del
medesimo articolo 11, ed entro l’anno
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finanziario in cui i contributi sono stati
assegnati, per quanto attiene alle lettere b),
c), d) ed e) dello stesso comma 1, sono
messi in diminuzione degli importi da
concedere alle regioni medesime nell’anno
successivo e ripartiti tra tutte le regioni
che ne hanno diritto.

ART. 15.

(Abrogazioni).

1. Gli articoli da 1 a 7 e da 9 a 11 della
legge 6 dicembre 1971, n. 1044, e succes-
sive modificazioni, e la legge 29 novembre
1977, n. 891, sono abrogati.
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